Quando la coppia non scoppia

Ovvero

Piccole strategie per grandi speranze

Come sopravvivere insieme quando l’amore non finisce

Di Silvia Brena

1. Non aver paura di soffrire. Più si ama, più si soffre, come sostiene lo scrittore svizzero Henry Frederic Amiel. È la donazione di sé, questa dolce e inesorabile emorragia emotiva che travasa sentimenti e apre le porte all’altro. C’è una parola che il popolo dei Tamil usa per descrivere questo malessere: mayakkam, che significa ‘intossicazione’. Sì, accettare l’altro significa accettare di contaminarsi con le sue tossine emotive.

2. Lasciate perdere le reciproche recriminazioni. Puntate sul calore umano, quel misto di misura, di gentilezza e di forza che ci apre al mondo, capace di diffondere onde positive dagli effetti irresistibili. Non lo dico io, dopo aver dedicato una giornata ai piaceri della cannabis. Lo sosteneva il Mahatma Gandhi.

3. Donne, piantatela di piangere e/ o sognare sulle pagine di Jane Austen. E vissero tutti felici e contenti è una delle più grandi truffe che ci sono state propinate. Secondo questo stereotipo, la coppia è un valore di per sé, indipendentemente dalle vite dei singoli che la compongono. E il significato della propria esistenza dipenderà dalla capacità di costruire una vita a due durevole e appagante, dalla possibilità di amare “per sempre”, finchè morte non ci separi. Si tratta di un modello assolutamente improprio rispetto alla possibilità di una sua realizzazione. (sostiene Adriana Cavarero, filosofa).

4. Se siete una donna in carriera, non potete essere una donna dedita alla felicità del vostro compagno.  Non  funziona l'accostamento fra la donna in carriera, o la donna che si realizza, e l'amore romantico: nella società odierna, se una donna è impegnata ad affermare la sua libertà e il suo valore, non ha tempo di comportarsi come Anna Karenina. Anna Karenina aveva un sacco di ore da dedicare a Vronskij, che non a caso non era suo marito, ma il suo amante. E non funziona neanche nell’altro senso. Il maschio che fa il casalingo è destinato a un solenne insuccesso, rassegniamoci. (sostiene Adriana Cavarero, filosofa).

5. Dopo 4 anni di felice unione, datevi da fare. Trovate nuovi stimoli, rifatevi il guardaroba, datevi una scossa, riprovate a sedurvi. L’antropologa Helen Fisher ipotizza che la crisi di una coppia avvenga dopo i primi 4 anni, perché questo è il periodo necessario per crescere un bambino fino alla sua prima fase di autonomia. Ed è vero che dopo un certo periodo si riaccende il bisogno di riprovare quell'emozione violenta dell’innamoramento. Il cervello si annoia, evitatelo. Provate nuovi stimoli. (sostiene Donatella Marazziti, neurofisiologa)

6. Rilassatevi. E confrontatevi con curiosità, con amore e con intelligenza. È questo che gli psicologi chiamano lo “stile dell’ascolto”.  Bisogna cogliere gli sforzi, le novità, i sentimenti che l’altro si porta appresso. Solo così si evita l’estraneità. E lo straniamento. (sostiene Lella Ravasi Bellocchio, psicoanalista).

7. Provare ad apprezzare gli sforzi del partner? Sono rimasta colpita talvolta da alcuni atteggiamenti di mio marito, che sa esserci nei momenti clou della mia vita. In generale, la capacità di essere presenti che oggi stanno dimostrano molti uomini mi sembra un ottimo segnale di cambiamento. (sostiene Anna Serafini, politica)

8. Non snobbate l’oroscopo. In particolare, se vostro marito è della Bilancia. “Abbiamo sempre scelto insieme gli arredi e gli oggetti che abitano e decorano la nostra casa: dagli elettrodomestici, ai mobili. Io sono più flessibile, lui è un perfezionista. È del segno della Bilancia, non farebbe mai entrare in casa un oggetto che non lo convinca. Una volta ho comprato un mobiletto giapponese, molti anni fa. Rimase scioccato. Lo trovava brutto, oltre ogni commento possibile. E visse l’acquisto come un’offesa al suo senso estetico”…(sostiene Anna Serafini, politica)

9. Se siete una donna, e siete una patita degli accordi prematrimoniali, non dimenticate di inserire questa clausola. Un assistente personale, capace di prendere in mano la tua vita: di prendere gli appuntamenti dal medico per i tuoi figli, di coordinare le loro giornate, di fare la spesa e provvedere a che l’organizzazione della casa funzioni, di andare a comprarti il vestito giusto per una cena importante. (sostiene Alessandra Bellini, manager)
10.  Se siete un uomo, non rinunciate alla sindrome di Ulisse. Ogni tanto, partite. E non rinunciate a quella sensazione caldissima di partenza, allontanamento, distanza lunga e continuata, riavvicinamento e ritorno. Non rinunciate allo spazio e al tempo del desiderio. (sostiene Paolo Dalla Sega, docente di comunicazione)
11. Riscoprite la suocera. A Roma la chiamano mandrucona. Ora è complice oppure indifferente, ci si da perfino del tu: e certamente non è un’avversaria, una rivale che rema contro. Ma in tempi andati, la suocera con la sua presenza e la sua invadenza testimoniava di un’altra storia famigliare, catalizzava le tensioni e aiutava a cementare la coppia. (sostiene Giuseppe De Rita, sociologo)

12. E imparate a parlare! È un fatto indiscutibile che molti litigi si svolgano attraverso un ping pong di accuse reciproche: “…tu hai fatto, tu hai detto, tu hai sbagliato…”. Se invece uno dei due interlocutori usa l’”io” per esprimere la propria opinione o stato emotivo, è probabile che anche l’altro, non sentendosi direttamente attaccato o giudicato, riduca le proprie espressioni di conflittualità. Le donne usano molto il tu perché amano spiegare… (sostiene Elena Baratti, psicologa)

13.  Per le donne. E smettiamola di problematizzare il sesso. Se è troppo, se è troppo poco. Questa del sesso, in fondo, è una schiavitù. E alla fine, il rapporto con un uomo si riduce a questo: avere un maschio riproduttore accanto a te. Il conforto psicologico? C’è e non c'è. In questo campo sono meglio le amiche. (sostiene Camilla Baresani, scrittrice)

14.  Facciamo tesoro delle esperienze altrui. Per esempio, Nisa. Nisa era una donna della tribù !Kung, che viveva nel deserto del Kalahari, in Sudafrica. Quando l’antropologa Marjorie Shostak la incontrò (era il 1970), Nisa viveva presso una tribù di cacciatori con i suoi cinque mariti. Dopo aver avuto un numero impressionante di amanti. Quando la Shostak le chiese ragione di una tale sovrabbondanza di amori, Nisa rispose: “Ci sono un sacco di lavori che una donna deve fare. E bisognerebbe avere un uomo ovunque si vada. Se si va in visita da qualche parte e si è sole, bè bisognerebbe che ci fosse qualcuno pronto a donarti delle collane e dei bracciali, qualcun altro che ti porti della carne, un altro ancora che ti porti cibi diversi. Così, quando torni al tuo villaggio, potrai essere contenta. Perché sarai stata curata”. L’antropologa la guardò, attonita. E Nisa riprese: “Un uomo ti dà solo un tipo di cibo da mangiare. Ma quando ne hai molti, ciascuno ti porta qualcosa di diverso. Uno arriva di notte con la carne, un altro con dei soldi, un altro ancora con dei monili”.

15. Occhio alla dipendenza. Una relazione dove uno dei due dipende dall’altro ha qualcosa di poco sano. Meglio se la coppia è formata da due individui distinti e indipendenti che si scelgono ogni giorno. (sostiene Marco Vichi, scrittore).

16.  Sorridete, donne, sorridete (sostiene Giuseppe De Rita, sociologo).

